
 
 
 
Gimmi Corvaro si racconta in un’intervista con la curatrice Paola Valori1 
 
Il progetto “Tesori di Persia” ruota intorno al tuo Paese, alla tua gente, i tuoi luoghi. Senti 
ancora un senso di appartenenza? 
In senso stretto, il mio Paese è l’Italia dove sono nato e a cui sento di appartenere, ma una 
parte di me è anche iraniano : i racconti di questo Paese, le storie della famiglia di mia 
madre sono memorie ritrovate in molte letture e che hanno lasciato in me sin da piccolo una 
enorme curiosità. Nonostante questo Paese sia spesso considerato come l’incarnazione del 
male ho messo lo zaino in spalla per andar a ritrovare quel senso di appartenenza profondo, 
con un solo rimpianto, quello di non avere imparato da bambino il Farsi (lingua persiana)… 
mi sarei sentito ancora più iraniano. 
 
Hai documentato ininterrottamente persone e luoghi. Quanto c’è della tua storia personale in 
questi scatti?  
Sono partito con un’idea sull’Iran in parte diversa da quello che immaginavo. Non sapevo 
per esempio che nonostante la sovrappopolazione e i lunghi anni di embargo ci fosse una 
capitale così pulita, moderna e avanzata. Un’idea che non collima con alcuni dei miei scatti, 
soprattutto della serie Life, in cui è più forte un pensiero conservativo. Qui si ritrova l’Iran di 
qualche anno fa, un Iran meno occidentale che in fondo ho trovato in città più piccole 
dove si respira davvero un’atmosfera d’altri tempi. Guidato dal mio spirito di viaggiatore, ho 
visitato molti luoghi, è vero, alcuni del tutto sconosciuti agli iraniani, Bam per esempio è una 
città, quasi al confine con l’Afghanistan, distrutta dal terremoto. Di Teheran invece ho 
scattato poco, lì sono stato con i parenti di mia nonna e ho voluto riassaporare le sensazioni 
della casa dove abitava mia madre, dove mio nonno aveva il negozio, tutto questo è 
documentato nel mio cuore. 
 
L’Iran è un paese che stupisce per la bellezza e la vastità di cose da vedere. Ricordi il tuo 
primo scatto lì? Impossibile scordarlo, il primo scatto anche se fatto con un telefonino, 
coglieva Teheran in mezzo al traffico che fiancheggia la torre di Azadì costruita nel 1971 e di 
cui ho sentito molto parlare. Teheran è una città immensa, moderna ma io ho voluto 
documentare tutto il resto. 
 
Quindi con questo progetto che cosa ti interessava raccontare?  
Mi interessava raccontare l’Iran per come è, non per come è visto. L’Iran è un luogo dove 
per secoli hanno convissuto ebrei, cristiani, mussulmani e zoroastriani, è un paese bellissimo, 
dove c’è una cultura profonda, la gentilezza e cordialità della sua gente è talmente 
spiazzante che supera il limite della conoscenza. Ti invitano a casa loro anche senza sapere 
chi sei! 
 
 

                                                
1 L’intervista è tratta dal volume  “Gimmi Corvaro, Tesori di Persia” a cura di Paola Valori (Inside Art , 2017)  



Sono particolarmente belli i ritratti dei volti di donne. Come hanno reagito al tuo obiettivo?  
Premettendo che le donne iraniane sono bellissime, all’inizio ero intimorito di fotografarle ma 
nel tempo ho capito che non ce n’era motivo, erano molto contente di finire nel mio 
obiettivo. Vedere lentamente svelarsi questi occhi mediorientali dai loro hijab regalava 
emozioni inenarrabili e scatti bellissimi. Molte di loro mi hanno confessato che vorrebbero 
toglierlo, probabilmente piano piano questo avverrà, considerato che la popolazione è 
prettamente giovanile, è possibile che nel giro di pochi anni il Hijab verrà abolito. 
 
 
Cosa ti porti da questo viaggio? E cosa ha significato per te?  
Sicuramente era un sogno nel cassetto che ho realizzato. Per me ha significato rivivere a 
distanza di anni ricordi lontani fissati nei racconti dei parenti. Mi ha permesso di percepire 
caratteri di una cultura sterminata. Ha aperto anche una breccia nel cuore di mia nonna e 
mia madre: tornare nella Terra natia, adesso è anche il loro sogno. 
 
Qual è il limite per un reporter? C’è qualcosa che non è giusto raccontare? 
Un reporter deve raccontare storie vere, sincere, ognuno col linguaggio che lo caratterizza. 
Se c’è qualcosa da raccontare penso sia doveroso farlo.  
 
 
Sei nato in Italia da madre iraniana e padre italiano. Come ti senti in mezzo a queste due 
culture?  
Sicuramente conosco molto della cultura italiana e poco di quella iraniana. Essere figlio di 
immigrati in un Paese come l’Italia dove adesso più che mai c’è un clima ostile mi mette in 
difficoltà. Bisognerebbe essere più tolleranti nei confronti di chi scappa da guerre e 
devastazioni. 
 
Quanto conta viaggiare per la tua professione? Andare in Iran comporta davvero dei rischi?  
Viaggiare è arricchimento. Il pianeta è talmente vasto e in ogni angolo c’è qualcosa da 
scoprire. La fotografia accompagna professionalmente questo arricchimento. A marzo 
ripartirò per un viaggio fotografico sponsorizzato da Nikon School e Italian Street Eyes di cui 
sono cofondatore, inoltre vorrei finire di vedere le città più importanti. 
Dire che non comporta dei rischi è sbagliato. Sopratutto a Teheran gira la polizia segreta per 
controllare eventuali comportamenti scorretti, ma penso che un turista se non si scopre 
troppo non deve temere alcunché. Mi sono sempre sentito al sicuro lì, anche con 
l’attrezzatura al collo. 
 
Vuoi parlarmi meglio delle tre sezioni in cui è composta la mostra? “Percorsi” ”Life” e 
“Architetture”. 
Il mio viaggio raccontato nella mostra “Tesori di Persia” ripercorre attraverso le architetture 
quello che era la Persia degli Scià, una terra ricchissima, con marmi, opere immense e 
strabilianti. Racconto le vite delle persone attraverso ritratti e brevi flash di vita quotidiana; 
infine con i mini reportage, le usanze di un tempo o anche gli interni di una Moschea o come 
avviene un rito come quello dell’Haft Sin. 
 
 
 
 



C’è uno scatto, un’angolazione o solo una linea filtrata dalla luce nelle tue foto che ti ha 
coinvolto più delle altre? 
Alcuni scatti street mi hanno particolarmente colpito per quel senso di foto sospesa, ma le 
luci dei deserti e degli interni delle moschee son quelle che hanno lasciato in me l’emozione 
più forte. 
 
Hai avuto un maestro o dei fotografi che hanno rappresentato un punto di riferimento per il 
tuo percorso?  
Nel mio percorso formativo i maestri sono stati tantissimi, mentre punti di riferimento 
imprescindibili sono Steve Mc Curry e Sebastiao Salgado. 
 
Ci sono interventi di postproduzione per le tue fotografie? Che tipo di modalità adoperi? 
La post produzione è necessaria in quanto scatto nel formato grezzo della macchina ovvero 
il RAW. Da li sviluppo al meglio la foto e poi la miglioro sulle tonalità di colore e contrasti per la 
stampa finale. Normalmente, salvo casi eccezionali, lascio la foto pura senza modifiche 
sostanziali all’immagine originale (non nel caso della mostra). 
 
C’è una domanda che non ti è stata fatta? Qual è? Cosa risponderesti?   
Perché fotografo? Perché mi permette di esprimere un lato artistico ed empatico che un 
bagaglio culturale tecnico come il mio non mi consentirebbe. Allo stesso tempo la 
formazione tecnica mi ha insegnato a essere metodico nello studio e nelle tecniche da 
adoperare. E’ un bel mix. 
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